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Computer
e macchinari
nei laboratori

della
Scientifica

L’uso
delle tecnologie
ha rivoluzionato
anche il lavoro

degli investigatori

Scienza
contro

La Scheda

La trovata
di un
segugio
di fine 800 delitto
DALL’INVIATO

La dattiloscopia, la scienza
che studia le impronte digita-
li, ha appena compiuto un se-
colo. E la scoperta dell‘ «uni-
cità» delle impronte digitali
nacque di pari passo con il
«bertillonismo», la prima ru-
dimentale misurazione antro-
pometrica ideata e applicata
da Alphonse Bertillon, mode-
stissimo funzionario della
leggendaria «Suretè», la poli-
zia parigina di fine ottocento.
In un’epoca in cui, non c’era
la possibilità di fotografare i
soggetti criminali, Bertillon
iniziò a misurare l’altezza, l’a-
pertura delle braccia, il tora-
ce, la lunghezza della testa, la
larghezza della testa, la lun-
ghezza del piede sinistro, la
lunghezza del dito medio del-
la mano sinistra, dell’orec-
chio sinistro, e così via. Con
questo sistema nel 1892 ven-
ne scoperto e arrestato l’anar-
chico e pluridinamitardo Ra-
vachol. L’èra di Vidocq, il po-

liziotto capace di «mandare a
memoria» migliaia di facce,
era tramontata per sempre.
Nasceva «la scienza contro il
delitto».
Scontro titanico: nel maggio
del 1934, due chirurghi senza
scrupoli, per la «modica»
somma di 5000 dollari, corro-
sero con acidi i polpastrelli
del gangster John Dillinger al
quale, in precedenza, erano
state rilevate le impronte di-
gitali. Soldi buttati. A Chica-
go, all’uscita di un cinema,
Dillinger fu ucciso a colpi di
mitra da agenti dell‘ FBI. E
leggenda vuole che le sue li-
nee papillari fossero già tor-
nate visibili. Sarà anche per
questo che le impronte ven-
gono chiamate «il suggello
incancellabile».
La distanza che separa l’o-
dierna «squadra mobile» da
quella di dieci o quindici an-
ni, fa è probabilmente simile
a quella che - a Parigi - a fine
secolo, separò Bertillon da Vi-
docq. qual è oggi l’equivalen-

te del «suggello incancellabi-
le»? La scienza dattiloscopica,
probabilmente, ha esaurito -
se ci è consentita la licenza -
la sua spinta propulsiva. E per
certi versi, persino l’«intercet-
tazione telefonica» è una ve-
na investigativa alla quale
non si può chiedere l’impossi-
bile. Oggi, ad andare per la
maggiore, sono le cosiddette
intercettazioni ambientali.
Campo sconfinato e in conti-
nua evoluzione.
C’è un soggetto da pedinare?
Intanto è bene sapere che per
un «singolo» pedinamento,
nell‘ arco di una giornata,
vengono messi in campo cin-
quanta uomini. La macchina
da seguire, di solito, è legger-
mente «appesantita» da una
microspia tenuta da una cala-
mita. Un piccolo congegno
che consente l’esatta indivi-
duazione, in ogni momento,
della macchina seguita. E ci
sono quelle piazzate nelle ca-
se e nei negozi. La microspia
viene autorizzata dalla magi-

stratura per quaranta giorni.
Al termine dei quali la polizia
presenta il suo primo rappor-
to e può chiedere una proroga
di venti giorni. Il magistrato
decide di volta in volta.
I mafiosi più incalliti non ci
cascano. Nelle famiglie con
un congiunto latitante, il pa-
rente è considerato morto:
non viene mai nominato.
Dunque, non è l’intercetta-
zione a portare la polizia sulle
tracce di questa o quella pri-
mula rossa. Ma questi suppor-
ti investigativi, indubbia-
mente, permettono una cono-
scenza approfonditissima di
contesti criminali altrimenti
tabù. Il pentito può racconta-
re tutto. Ma - tranne rarissime
eccezioni - a cose fatte.
Vedere dal vivo e da vicino
con una minuscola telecame-
ra piazzata in un punto stra-
tegico o da distanze siderali
con il «Celestron», ascoltare
dagli uffici della squadra mo-
bile, come se si fosse presenti
alla conversazione, fornisce

una marcia in più.
«La squadra mobile di Paler-
mo - osserva il questore Anto-
nio Manganelli- si è adeguata
ad esigenze via via crescenti.
A monte di questo sforzo, e di
questi risultati, c’è ormai una
determinazione che ci con-
sente di fare riferimento a
tecnologie avanzatissime,
dall’informatica alle scienze
criminalistiche. Di pari passo
con questi strumenti, è enor-
memente cresciuta la profes-
sionalità degli operatori.
Scuole e corsi di aggiorna-
mento sono pane quotidiano.
Come è indispensabile il con-
tinuo lavoro di scambio con
le polizie di altri paesi. Non
abbiamo copiato nulla da
nessun paese. Ma è pur vero
che, da ciascuna metodologia
investigativa straniera, abbia-
mo tratto quegli ingredienti
che potevano tornarci utili. E
nel nostro caso, qui. A Paler-
mo. Per il particolarissimo ti-
po di indagini che siamo
chiamati a svolgere». [S. L. ]

occultata. In laboratorio, invece,
saràpropriolapartenascostadal fal-
sario a prendersi la sua bellissima ri-
vincitatornandoadapparirenelsuo
primigenio splendore. Infine, in
questolaboratorio,sievidenzianole
impronte.

Capitolo fondamentale ai fini di
unabuonaindagine.Com’ènoto,la
prima a intervenire sul luogodelde-
litto è la «squadra sopralluoghi».
Immaginatela come un grosso se-
taccio che porta via tutto quello che
trova. Un po’ come un’aspirapolve-
re che non va per il sottile. Acchiap-
pa impronte digitali o bottoni o
lembi di stoffa o bossoli o gocce di
sangue o biglietti manoscritti o ca-
pelli... All’insegna di una regola:
meglio portare tutto - anche se mol-

te cose non serviranno e andranno
buttate - che fare gli schilfiltosi per
poi mordersi le mani quando sarà
impossibile correre ai ripari. Natu-
ralmente l’impronta, quando è
«buona», può essere considerata la
regina in un’autentica indagine di
polizia.Nel laboratoriochimico,co-
me dicevamo, l’impronta, portata
dalla «squadra sopralluoghi», sarà
evidenziata, anchesepuòdarsi il ca-
so di impronte direttamente esalta-
te in sede di sopralluogo e dunque
immediatamente fotografate e do-
cumentate. In ogni caso l’impronta
finirà alla «sezione dattiloscopica»,
dove ha sede il casellario dattilosco-
picoregionale.

Immaginate un gigantesco sche-
dario che contiene le «foto segnale-

tiche», se così vogliamo chiamarle,
di centinaia di migliaia di dita e di
mani. Pare che qui ci siano impron-
te che risalgono agli anni ‘30. Fate
voi ilconto.Poichéogniessereuma-
nohaunasuaprecisa identitàpapil-
lare, inquestestanze,unavoltaotte-
nuto un frammento utilizzabile,
inizia un gigantesco lavoro - ormai
tutto computerizzato - di classifica-
zione e confronto. La legge italiana
chiede almeno 17 punti di coinci-
denza. In America invece, e in tutti i
paesi di diritto anglosassone, non ci
sono «tetti» da raggiungere: posso-
no bastare quattro cinque punti di
coincidenza pur che la qualità com-
plessiva dell’immagine risponda a
certi requisiti. Sia detto per inciso,
anche se dovrebbe essere scontato:

l’attività della polizia scientifica è
un’attività di supporto per la Que-
stura e la squadra mobile che, a loro
volta, vengono direttamente inve-
stite e, se del caso, autorizzate dalla
autoritàgiudiziaria.

Potremmo parlare delle prove
grafiche. Quando - ad esempio - si
trattadiscoprireseuncertobiglietto
èstatoscrittodipugnodaunlatitan-
te del quale si possiede qualcosa che
lui ha «sicuramente» scritto, anche
se molti anni prima. Scopriremmo,
anche se siamo convintidiesserevi-
sceralmente umorali nella nostra
scrittura, che abbiamo pur sempre i
nostri tic, le nostre cifre segrete, il
nostro modo di attaccare fra loro
questaoquellaletterainparticolare.
Scopriremmo che la grafia, come le

L’inconfondibile
sagoma

di un segugio
della letterartura:
il popolarissimo
Sherlock Homes


